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GLI SPETTACOLIGiovedì 27 agosto 1998 6 l’Unità2

ATTORI

È morto
Marshall
l’avvocato
buono

Polemiche alla rassegna umbra per lo spettacolo inaugurale di Quartullo tratto dal best seller di Einaudi

«Cannibali» al festival
Salta l’apertura di Todi?

Mostra del Cinema
Pace tra alberghi
e Laudadio
È pace fatta tra ildirettoredel-
la Mostra del Cinema, Felice
Laudadio, e gli albergatori ve-
neziani sulproblemadelleca-
mere disponibili per laprossi-
ma edizione della rassegna.
Laudadio ha avuto ieri un in-
contro chiarificatore con il
presidente degli albergatori,
Ugo Samueli, dopo che l’ipo-
tesi di ospitare i vip a bordo di
una nave è definitivimente
tramontata, almeno per que-
st’anno.

Annecy
Camilleri attore
al festival
Al Festival del cinema italia-
no di Annecy (Francia), il 17
settembre anteprima di La
strategia della maschera, che
segna il debutto come atto-
re dello scrittore Andrea
Camilleri. Nato da un’idea
dello stesso Camilleri, e gi-
rato da Rocco Mortelliti, ge-
nero del romanziere, il film
sarà distribuito in Italia dal-
la Cecchi Gori. Nel film,
che racconta la storia di un
vecchio archeologo, anche
Pino Caruso, Pino Micol,
Mariano Rigillo ed una in-
consueta Simona Marchini.

Festa dell’Unità/1
La giuria
di Videodonna
La festa nazionale dell’Unità
di Bologna ospita la prima
edizione del concorso per vi-
deoproduzioni femminili, il
«Videodonna festival». In
giuria: Giovanna Grignaffini
(presidente), Wilma Labate,
Lorenza Davoli, Betta Lodoli,
Giovanna Melandri, Loes
Kamsteeg, Donatella Botti,
BiaSarasini,RobertoGrandi.

Festa dell’Unità/2
PJ Harvey
in concerto
PJ Harvey, reginetta del rock
alternativobritannico,terràil
suo unico concerto italiano
lunedìseraallaFestanaziona-
le de L’Unità di Bologna, per
presentare il nuovo album: Is
this desire. Apriranno la se-
rata gli Asian Dub Founda-
tion.

In concerto ad Assisi
Un’orchestra
per Luca Carboni
Luca Carboni presenterà dal
vivo il suo nuovo album «Ca-
rovana» con tre concerti spe-
ciali insiemeallasuaband,un
computer e un’Orchestra
d’archi. Primo appuntamen-
to il 6 settembre alla Rocca
Maggiore di Assisi (in diretta
su Radiorai); poi il 9 alla Festa
nazionale de L’Unità di Bolo-
gna, e il terzo a Napoli, a fine
settembre.
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ROMA. Il regista Quartullo: «Dello
spettacolo non cambio neppure una
virgolaemiprendotuttala responsa-
bilità di quello che metto in scena. O
va bene cosìo sonoprontoa farsalta-
re tutto». Il direttore artistico Spada:
«Se non si accettano i tagli che ho ri-
chiesto lo spettacolo non va in scena
semplicemente perché io non ce lo
mando». Vigilia roventissima, a To-
di, che proprio domani sera dovreb-
be (doveva?) aprire i battenti del suo
festival con Giovani cannibali, l’alle-
stimento che Pino Quartullo ha
tratto dalla famosa e contestata
raccolta Gioventù cannibale di Ei-
naudi. Storie forti, violente, feroci
e insieme grottesche e dissacranti.
Ritratti di giovanissimi cresciuti al-
l’ombra della televisione e dello
splatter, capaci di uccidere mam-
ma e papà per un bagnoschiuma o
di innamorarsi solo delle ragazzet-
te teleguidate di Ambra. Racconti
di droga, sangue, rapine e morte
dove il linguaggio raddoppia l’or-
rore e l’inquietudine. «Pulp» li
hanno subito definiti, in onore al
genere e al suo più famoso vate ci-
nematografico, Tarantino. In Italia
si chiamano invece Aldo Nove,
Isabella Santacroce, Niccolò Am-
manniti, Matteo Galiazzo e hanno
dato da vivere per un po‘ alla criti-
ca letteraria di questo paese. Ma le
polemiche, evidentemente, non
sono finite.

«Sono tra i pochi a non aver
amato Pulp fiction», ammette Silva-
no Spada, creatore della rassegna
umbra. «Figuriamoci se condivido
il pulp letterario, ma questo festi-
val ha scelto di raccontare l’Italia
con un’ottica contemporanea e
uno stile fuori dagli schemi. Di
presentare la realtà dei giovani che
dobbiamo cercare di capire: davve-
ro questo spettacolo dovrebbe es-

sere vietato ai minori di 14 anni e
vietatissimo ai maggiori di 25.
Dunque, ben venga la proposta di
Quartullo. Purtroppo però nello
spettacolo, che ho visto l’altra sera
per la prima volta in prova, ci sono
cose che trovo gravemente offensi-
ve per il comune senso della mora-
le e totalmente irrispettose della
fede altrui. Ho chiesto dunque al
regista di operare tagli inderogabi-
li. Non censura, ma puro rispetto
del pubblico».

Dichiarazioni, quelle di Spada,
che fanno eco ai contrasti (risolti)
con il Comune e all’omelia pro-
nunciata dal vescovo Decio Lucio
Grandoni, che dal pulpito della
cattedrale ha di recente severa-
mente stigmatizzato l’intero car-
tellone, colpevole di portare alla
ribalta temi scandalosi e blasfemi.
«Come nel Medioevo, né più né
meno», ribatte Quartullo asserra-
gliato in teatro con
la compagnia al
gran completo. «Il
teatro profano fa
concorrenza al sa-
cro e noi attori, ve-
drete, ci seppelli-
ranno in terra
sconsacrata. Cosa
vuole, il vescovo,
l’esclusiva del ma-
le? Il mio spettaco-
lo, o meglio, quei
testi, non fanno al-
tro che raccontare
la nostra epoca,
esattamente come
leggiamo ogni
giorno sui giornali. C’è la ragazzi-
na che si innamora di Pietro Maso,
genitori che uccidono figli e cop-
pie che si ammazzano a vicenda.
Storie difficili, materiale esplosivo,
ma intelligente, non certo provo-

cazione fine a se stes-
sa. E poi Spada lo sa-
peva che lavoravo su
Gioventù cannibale...
Perché invece stamat-
tina la città è tappez-
zata di locandine del
”Corriere dell’Um-
bria” sullo spettacolo
bloccato?».

Questi «cannibali»,
insomma, non hanno
vita facile. Tanto me-
no se li si trasporta
dalla pagina al teatro.
O al cinema, come ha

fatto Marco Risi con L’ultimo capo-
danno dell’umanità di Ammanniti,
uscito a febbraio, bruscamente riti-
rato dalla circolazione e ancora
congelato. Gli autori, intanto, tac-
ciono, ma hanno assicurato pre-

senza ed eventuali dichiarazioni
alla «prima», sempre che non salti
tutto per aria. «Quartullo mi ha
mandato il copione con grande ri-
tardo», precisa ancora Spada.
«Tant’è che già il 21 agosto gli ho
scritto una lettera dove chiedevo
di evitare qualsiasi pretesto di
compiacimento, di superfluo, di
troppo sottolineato. Perché una
cosa è leggerle, certe storie, e un’al-
tra e vederle a teatro, dove la fisici-
tà della scena amplifica il messag-
gio. Trovo tutta la seconda parte
dello spettacolo, Un’altra storia di
zombie e di modelle, tratto dal rac-
conto di Ammanniti e Luisa Bran-
caccio compiaciuta e forzata. Ripe-
to, non mi considero un bacchet-
tone, non parlo di perbenismo ge-
nerico: mi sta bene criticare la tele-
visione, la pubblicità dilagante, le

madonnine piangente e invadenti,
parlare di sesso in modo esplicito,
ma quando si arriva al blasfemo,
come in Cose che io non so di Mat-
teo Galiazzo, allora non ci sto
più». Chi cederà? E dopo aver ar-
chiviato la serata inaugurale, chi
fermerà le polemiche del festival?
Sì, perché il resto della rassegna,
com’è ormai da qualche anno a
questa parte, non è forse meno in-
candescente, con Camerini che si
occupa di Sciacalli; Riccardo Reim
che propone testi erotici di Galilei
e Aretino o Monsignor Della Casa;
Cigliano che si occupa di Sesso di
colpa e l’ex «monella» di Brass, An-
na Ammirati, che incarna in Bon-
dage una «notte nella vita di una
prostituta di Londra».

Stefania Chinzari

27SPE02AF02
3.0
15.0

Everett G. Marshall

Era l’altro Perry Mason d’America,
E. G. Marshall: espressione imper-
turbabile e aspetto autorevole che
lo «inchiodarono» ai ruoli di giudi-
ce e avvocato. Ma l’attore, morto
l’altro giorno a New York dopo bre-
ve malattia, all’età di 88 anni, aveva
un solida formazione teatrale che,
soprattutto nell’ultima fase della
sua carriera, gli permise di uscire a
volte dal cliché legale. Anzi, la sua
ultima interpretazione resta quella
in Potere assoluto di Clint Ea-
stwood, dove era un ricco e po-
tente uomo d’affari molto legato
al presidente degli Stati Uniti e
schiantato dalla scoperta che la
giovane moglie, uccisa in circo-
stanze misteriose, ne era stata l’a-
mante: quasi un’anticipazione
del sexgate.

Prima d’allora, nel ‘78, aveva
ritratto per Interiors di Woody Al-
len un anziano e insensibile pa-
dre di famiglia deciso a tutti i co-
sti a scaricare la prima moglie,
che arrivava fino al suicidio, per
risposarsi.

E. G. Marshall - la E. sta per
Everett - era nato a Owatonna,
nel Minnesota, nel 1910. Dopo il
college era passato alla scuola di
recitazione, debuttando poi a
Broadway nel ‘32 con testi di
Thornton Wilder, Eugene
O’Neill, Arthur Miller. Quindi era
passato al cinema, dove la sua
faccia severa lo rese ben presto un
elemento indispensabile, come si
diceva, di drammi carcerari o giu-
diziari. Ad esempio, il fondamen-
tale La parola ai giurati di Sidney
Lumet (1957) oppure, ancora pri-
ma, Chiamate Nord 777 di Henry
Hathaway in cui il reporter Jim-
my Stewart s’impegnava a dimo-
strare l’innocenza di un uomo ac-
cusato di aver assassinato un po-
liziotto. Ma transitò anche sul set
di L’ammutinamento del Caine di
Dmytryk, e di La notte dello scapo-
lo di Mann. Grande popolarità
acquistò negli anni ‘60 grazie al
ruolo dell’avvocato Lawrence
Preston, uomo ostinato e integer-
rimo, quasi un cugino di Perry
Mason, nella serie tv The Defen-
ders che gli valse anche, con due
Emmy, il massimo riconoscimen-
to per gli attori televisivi.

Una scena del film «L’ultimo capodanno» di Marco Risi. In basso Pino Quartullo La Rosa

«Non è vero che ho impedito al rappresentante di Amnesty
International di salire sul palco durante il mio concerto e spiegare
il senso della manifestazione per i Diritti Umani». Gianluca
Grignani si difende dalle accuse riguardo il suo concerto di
domenica scorsa a Lastra a Signa, in Toscana; il primo di una serie
di spettacoli che si terranno nei grandi parcheggi della Unicoop,
in collaborazione con Amnesty International, sotto la sigla
«Rochdale ‘98, Diritti e Solidarietà». Ma domenica sera, a fine
concerto, il sindaco della cittadina toscana e il rappresentante di
Amnesty si erano lamentati di non essere potuti salire sul palco a
spiegare al pubblico l’iniziativa. «Non è assolutamente vero -
spiega Grignani - che sia stato impedito al Sindaco, al segretario
regionale di Amnesty e ad un dirigente della Unicoop di spiegare
dal palco il significato della manifestazione in favore dei Diritti
Umani. È accaduto semplicemente che nessuno ha messo a
conoscenza me o il mio staff di questa necessità. È tanto vero
questo disguido che, se opportunamente informato, non solo
avrei acconsentito ma mi sarei unito a chi era delegato ad
illustrare al pubblico le nobiliti finalità dell’iniziativa».

Gianluca Grignani si difende
«Non sono contro Amnesty»

L’ex batterista dei Fab Four stasera replica a San Pietroburgo

Dopo gli Stones, a Mosca arriva Ringo Starr
Ed è il trionfo della Beatles-nostalgia
MOSCA. Il rublo vagiù,ma iBeatles
vannosu.Omeglioquelcherimane
dei Beatles, in questo caso Ringo
Starr, ex batterista dei Fab Four, che
l’altro ieri sera è stato protagonista
di un applauditissimo concerto a
Mosca. Evidentemente le disgrazie
del rublo e i rimpasti ai vertici del
governononhannotoltoaimosco-
viti la voglia di divertirsi, specie
quando di mezzo ci sono alcune
delle maggiori rockstar internazio-
nali. Due settimane fa era infatti
toccatoalRollingStonesdi sbarcare
in Russia per un concerto trionfale.
E Ringo, 58 anni, ha dichiarato che
«Sarebbe stato bello se fossimo po-
tuti venire qui un po‘ prima, ma è
meglio tardi che mai!», rivolto ai
2.400 fan entusiasti, perlopiù di
mezzaetà,accorsi inungrandeclub
moscovita per il suo show. Ringo li

haripagatinelmodomiglioreecioè
tuffando il cucchiaio nella marmel-
lata della nostalgia e riproponendo
alcuni tra i più importanti successi
del quartetto di Liverpool e altri
«standard» sempreverdi del rock
anni Sessanta, nonché le canzoni
del suo nuovo album solista, uscito
pocopiùdiunmesefa.

E anche senza Paul McCartney e
George Harrison, Ringo è bastato ai
quarantenni moscoviti per soddi-
sfare la loro «fame» di Beatles; biso-
gna ricordare che i Fab Four, che
nell’Unione Sovietica di Leonid
Breznev erano ufficialmente igno-
rati, e osteggiati, perché parte della
cultura capitalista, erano comun-
queassaiascoltatidaigiovani,dina-
scosto, sulle radio a onde corte che
captavano le stazioni delle basi
americane nella vicina Germania, e

sunastri edischidicontrabbando,a
volte importati, a volte invece rea-
lizzati con vecchie radiografie recu-
peratedagliscantinatidegliospeda-
li. Nel corso del suo concerto mo-
scovita Ringo era accompagnato da
un supergruppo, la Fourth All-Star
Band che comprendeva vecchie
glorie come il chitarrista Peter
Frampton, l’ex bassista dei Cream
Jack Bruce e l’ex tastierista dei Pro-
col Harum Garry Brooker. Degli ul-
timi due complessi, il gruppo ha ri-
proposto dal vivo rispettivamente
«Sunshine of Your Love» e «A Whi-
terShadeofPale».Dalrepertoriodei
Beatles, Ringo ha proposto «Love
me do», «With a Little Help From
My Friends» e «Yellow Submarine».
Questa sera Ringo Starr terrà il suo
secondo ed ultimo concerto in Rus-
sia,aSanPietroburgo.


